
ECONOMIA E LAVORO 

L'amministratore delegato Romiti 
ha posato ieri la «prima pietra» 
per il nuovo stabilimento di Melfi 
tra l'entusiasmo della gente 

Diecimila miliardi di investimenti, 
8500 posti, una nuova auto nel '94: 
costi limitati, buona qualità, basso 
prezzo contro il pericolo giapponese 

Braccia aperte al «benefattore» Fiat 
Entusiasmo in Basilicata per Cesare Romiti che 
enuncia i programmi dei nuovi stabilimenti nel Sud, 
a Melfi, Pisticci, Pratola Serra, che porteranno, tra 
auto e chimica, 8.500 posti di lavoro, quasi 10.000 
miliardi di investimenti. In Basilicata verrà prodotta, 
da gennaio '94, la sostituta della Uno. E qui sembra 
improponibile e lontana la polemica sugli incentivi 
pubblici e lo sviluppo diretto dall estemo. 

DAL NOSTRO INVIATO 
STEFANO RIGHI RIVA 

• i POTENZA. Non fosse per 
le superstrade turrite di svincoli 
monumentali, potrebbe essere 
la Basilicata degli anni SO quel
la che accoglie Cesare Romiti, 
dispensatore di ricchezza e la
voro. Non sono solo le case di 
Melfi imbandierate, le facce 
del vecchi braccianti. le torme 
di bambini vestiti a festa, il vec
chio che gli grida -Grazie! Gra
zie!, salutaci il signor Agnello». 
£ soprattutto Emilio Colombo, 
etemo padre padrone di que
sta terra, che suggella con la 
sua inossidabile presenza il cli
ma antico di questo revival. 
Colombo è raggiante e si ab
bandona: chi s'è permesso di 
accusare di arretratezza, di 
clientelismo la classe dirigente 
del Sud? «Eccovi la risposta: 
Romiti non sarebbe qui! La 
Fiat ha scelto noi perché in 
questa regione c'è stabilita e 
trasparenza perché la classe 
politica è onesta e compatta, 
la stessa opposizione collabo
ra». «Qui non si uccide lo Stato. 
E se ci fosse qualche caso di 
disonestà - conclude - per ca
rità, partiamone!». -

Romiti a sua volta, reduce 
dalle polemiche roventi con il 

governo per la manovre di bi
lancio, ogni non ha proprio vo
glia di litigare: il vento Celle Le
ghe solila lontano, qui invece 
ci sono grandi opportunità e 
scelte concrete. Al suo fianco 
gli sorride il ministro per il 
Mezzogiorno Calogero Vanni
no, che garantisce, in tempi 
strettissimi, l'approvazione go
vernativa per il disegno di leg
ge di rifinanziamento della leg
ge 64. Veriliquattromlla miliar
di. TremiUcento saranno per 
la Fiat, distribuiti tra lo stabili
mento di Melfi, quello che na
sce oggi, e Pratola Serra. In 
Campania saranno inventili 
1900 miliardi e verranno pro
dotti 800mila motori di 1400 o 
2400 ce. all'anno. «Ma non e 
solo per questi incentivi - pre
cisa Romiti - c h e abbiamo, an
cora una volta, scelto il Sud. Ci 
sono altre aree incentivate in 
Europa che sarebbero state 
concorrenziali. Perù ci siamo 
sentiti in dovere di dire un 
esempio». E bisogna dire che. 
ancora una volta, scendendo 
al Sud la Fiat fa le cose in gran
de. A Melfi porterà 7.000 posti 
di lavoro, con uno stabilimen
to altamente automatizzato 
che sorgerà in un'area di 2 mi

lioni di metri quadrati e pro
durrà 1800 auto del segmento 
«B» (la sostituta della Uno) al 
giorno >a costi giapponesi». In
vestirà in cinque anni, nel 32 
stabilimenti vecchi e nuovi del 
Sud, più di 5.000 miliardi, oltre 
gli incentivi pubblici. I lavori 
sono già iniziati e l'avvio del ci
clo è previsto per il gennaio 
'94: sono anche state contatta
te le aziende fornitrici che si in
tegreranno col complesso. Ro
miti ha usato toni rassicuranti 
per II futuro del settore («non 
c'è rischio di sovrapproduzio
ne - ha affermato - e non è 
detto che si chiudano stabili
menti a Nord. Magari lo farà 
qualche concorrente») e ha di
feso la scelta di Melfi. 

E non finisce qui: questa 
«giornata di gioia» per la Luca
nia, come dice Emilio Colom
bo, ha visto un altro massiccio 
impegno, stavolta della Snia 
Bpd, che sempre alla Fiat ap
partiene, a Pisticci. A Pisticci, 
sulle macerie di quella che fu 
Uquichlmica, poi Enichern, a 
distanza di dieci anni da una 
deindustrializzazione che è 
stata quasi totale, ora la Snia 
investe. Millecinquecento nuo
vi posti di lavoro tra qui e Brin
disi, 1.500 miliardi di investi
menti (700 dalle provvidenze 
pubbliche) e soprattutto un 
progetto industriale d'avan
guardia, che sfruttando le si
nergie con il nascente parco 
tecnologico della Val Basento. 
produrrà nuovi materiali, nuo
ve fibre, materiali per bioinge
gneria. Ci saranno 300 ricerca
tori e la sfida è di formarli in lo
co insieme alle Università del 
bacino meridionale. Ha dun-

Cesare Romiti 

que ragione Emilio Colombo, 
ritardi e arretratezze in Basili
cata sono ormai solo fantasie 
giornalistiche? «In realtà - ci 
spiega il segretario della Ricca 
Luciano De Gaspari, presente 
tra gli invitati - la Snia di Pistic
ci è una vittoria dei lavoratori e 
solo loro. Perché la classe diri
gente locale di industria priva
ta non voleva sentir parlare. 
Hanno tenuto fuori dai cancel
li i tecnici della Snia per dieci 
giorni. Li abbiamo fatti entrare 
noi per fare i sopralluoghi: qui 
volevano solo industria pubbli
ca». E queste scene d'entusia
smo ingenuo che hanno ac
colto ien gli «uomini del nord», 
la dicono lunga sul baratro di 

prospettive e di risorse autono
me di questa regione che si 
sente irrimediabilmente lonta
na da tutto. Non resta dunque, 
nonostante le riflessioni che sì 
fanno a Roma o a Milano sui li
miti e 1 fallimenti delle •catte
drali nel deserto», che affidarsi 
ancora una volta alle scelte 
esteme, alle convenienze sta
bilite a Milano, a Roma, in que
sto caso a Torino. E resta solo 
da sperare, come ha detto 
chiaro Mannino, che gli incen
tivi siano erogati in fretta, pri
ma che la Cee chiuda i rubi
netti In nome della libera con
correnza. O li tolga quantome
no dalle salde mani dei mini
stri democristiani. 

Investire nel Sud? 
Le imprese estere 
ci credono ancora 
am ROMA. Un segnale di fidu
cia dalle imprese estere che 
già operano nel Mezzogiorno 
e una programmazione di in
vestimenti per quelle che an
cora non sono presenti viene 
dall'indagine lasm, l'Istituto 
per l'assistenza allo sviluppo 
del Mezzogiorno, curata dalla 
Business International. Dall'in
dagine, condotta su un cam
pione di 90 aziende industriali 
a partecipazione estera in 
maggioranza statunitensi, bri
tanniche, tedesche e giappo
nesi, si ricava che negli obietti
vi di breve-medio termine delle 
consociate italiane nel Mezzo
giorno non sono previsti disin-
vestlmenti, ma ampliamenti 
(39%), ristrutturazioni (30*) 
eacquisizioni (15%). 

Per quanto riguarda i fattori 
che scoraggiano gli investi
menti esteri nel Mezzogiorno, 
le aziende denunciano l'esi
stenza delle organizzazioni il
legali (27% per le imprese che 
non sono ancora presenti, 18% 
per quelle che già operano), i 
condizionamenti politici (20% 
e 11%). la rigidità sul mercato 
del lavoro (1 l%e 12%) eia ca
renza di infrastnitture (14% e 
21%). Mercato e manodopera 

sono invece i maggiori fattori 
di attrazione per l'investimento 
nel Mezzogiorno. Secondo 
l'indagine lasm i nuovi investi
menti si concentreranno nei 
settori dove predominano !e 
tecnologie più sofisticate, co
me nell'informatico, nel far
maceutico, nel settore della 
chimica fine e in quello elettro
meccanico. 

Infine per la lasm il dato più 
interessante è che molte azien
de estere presenti in italia stan
no abbandonando segmenti di 
mercato nel centro-nord per 
spostare i propri investimenti 
nel Mezzogiorno. Tra l'altro, 
nelle imprese del Mezzogiorno 
che hanno citato la presenza e 
l'operalo di organizzazioni cri
minali come motivo di distur
bo principale, solo :l 5% affer
ma di avere un contatto diretto 
con tale realtà. Il restante 95% 
ritiene che le organizzazioni 
criminali si rivolgano princi
palmente alle piccole imprese 
o a società di distribuzione. 
L'elemento criminalità gioca 
un ruolo minore nel caso di 
imprese multinazionali, dato 
che queste sono realtà impren
ditoriali scarsamente connesse 
ad interessi vitali nell'area di 
insediamento. 

Schermaglie tra Cagliari (Eni) e Garofano (Montedison) sul futuro della chimica italiana 

L'Enichem chiede aiuto per il Mezzogiorno 
«I tagli? Discutiamone attorno a un tavolo» 
Il presidente dell'Enichem Porta conferma che per 
la chimica al Sud si andrà alla chiusura di alcuni im
pianti e a drastici tagli. «Discutiamone attorno a un 
tavolo con Eni, governo e sindacati - dice - poiché 
quello dell'occupazione non è solo un problema 
della chimica». Nel frattempo i presidenti di Eni, Ca
gliari, e di Montedison, Garofano, disputano sul pri
mato tra chimica fine e petrolchimico. 

AUSSANDRO OAUANI 

M ROMA. L'Enichem chiede 
aluto. «Nel settore della chimi
ca vi è un grave e preoccupan
te aspetto occupazionale» ha 
detto il presidente del colosso 
chimico Giorgio Porta ad un 
convegno a Milano a cui era 
presente tutto il gotha della 
chimica italiana. Porta confer
ir»» dunque l'allarme lanciato 
dal presidente dell'Eni Caglia
ri I tagli, specie al Sud, che fi
no alla scorsa settimana erano 
«schisi, vengono invece ora 

considerati inevitabili: circa 
4.700 occupati in meno di qui 
al '94. Mano pesante, dunque. 
E la ristrutturazione prevede la 
chiusura di numerosi impianti. 
Tra questi I più «a rischk» sono 
quelli che producono concimi 
complessi, fertilizzanti, trie lina 
e clorosoda. Per 1 primi due 
prodotti si tratta di impianti si
tuati all'interno degli stabili
menti di Crotone, Priolo e Ge
la. La loro capacità produttiva, 
dicono all'Enichem «è di un 

3 milioni senza contratto 

Braccianti, tessili, edili 
Mediazione del ministro, 
settimana decisiva 
••ROMA. Potrebbe essere 
una buona settimana sul Iron
ie contrattuale quella appena 
cominciata. Oggi il ministro 
del Lavoro incontra i presiden
ti di Confagricoltura. Confcolti-
valori e Coldlretti per tentare di 
sbloccare una trattativa che va 
avanti a sasso di gambero: 
quella dei braccianti (3 milioni 
di lavoratori senza contratto). 
Sindacati e imprenditori anco
ra non sono entrati nel merito 
del negoziato per divergenze 
sull'Impostazione contrattuale 
(gli imprenditori, secondo i 
sindacati, vorrebbero stipulare 
due contratti diversi per lavora
tori fissi estagionali) e sulla se
de della trattativa (i sindacati 
vorrebbero che si svolgesse, fi
no alla firma, al ministero del 
Lavoro). Flai-Cgil, Fisba-Cisl, 
Ulsba-Ull hanno indetto una 
giornata di sciopero per la ca-

, tegorta, il 21 maggio in Emilia 
Romagna, Campania, Puglia, 
Abruzzo, Molise. Basilicata e 
Sicilia e il 23 nelle rimanenti 
regioni. A fine mese, Il 29 mag
gio, i braccianti di tutta Italia 
manifesteranno a Roma. 

Ieri un segnale positivo sul 
fronte del tessili è stato lancia

to dal vice presidente della 
Conftndustria Pietro Marzotto 
in occasione dell'assemblea 
degli azionisi! del gruppo tessi
le vicentino. GII incontri previ
sti per giovedì e venerdì do
vrebbero quindi essere decisi
vi. Intanto nelle circa 90 mila 
aziende del settore si stanno 
consumando le 16 ore di scio
pero articolalo proclamate dal 
sindacati di categoria. Domani 
riprende anche il confronto 
per il rinnovo del contratto de
gli edili e i sindacati sperano 
che in questa nuova tornata di 
trattative (che proseguiranno 
fino a venerdì) si possano fare 
concreti passi avanti vento la 
chiusura, cominciando a par
lare di incrementi salariali e ri
duzioni d'orario». Il presidente 
e il vice-presidente dell'asso
ciazione del costruttori Ance, 
intanto, sono stati convoesti 
per giovedì dal ministro del La
voro Franco Marini. Nel settore 
alimentare la situazione e sla
gnante. Le trattative si sono in
ternine la settimana scorsa <: i 
sindacati hanno proclamato 
uno sciopero nazionale dei di
pendenti delie Industrie ali
mentari per lunedi prossimo. 

terzo superiore al mercato ed 
inoltre si rivolge verso bacini di 
utenza situati prevalentemente 
nella pianura Padana». Gli altri 
impianti «a rischio» sono una 
parte di quelli dello stabili
mento di Asxmini in Sarde
gna. Porta ha detto a Milano 
che «l'Enichem non si vuole 
sottrane alle proprie responsa
bilità, tanto è vero che se aves
simo dovuto fare un plano ba
sato solo su logiche economi
che, avremmo dovuto appor
tare drastici tagli alla struttura 
produttiva». Tuttavia, ha conti
nuato «il problema occupazio
nale non va lasciato solo all'in
dustria chimica ma va affronta
to a livello istituzionale. E dun
que necessaria una tavola ro
tonda, intomo alla quale si de
vono sedere il nostro 
principale azionista, l'Eni, che 
ha già dato la sua disponibilità 
in tal senso, il governo, I sinda
cati e le altre componenti pub
bliche (cioè le regioni e gli enti 
locali interessati, ndr)». Insom-

\ 

ma, l'Enichem le sue scelte le 
ha fatte «tenendo in considera
zione gli aspetti industriali, di 
competitività ed Identificando 
i punti di forza e di debolezza». 
Se il governo intende salvare 
l'occupazione, occorre metter
si intomo ad un tavolo e discu
tere le attività sostitutive pub
bliche, o private che si posso
no creare. «Noi siamo pronti a 
mettere a disposizione le no
stre strutture ed il nostro mana
gement» dicono all'Enichem. E 
Porta a Milano ricorda che so
no in ballo «8.000 miliardi di 
investimenti in tre anni, di cui il 
50% destinati al Sud». 

Ieri a Milano la Federchiml-
ca, di cui è presidente lo stesso 
Porta, ha presentato una ricer
ca sullo stato della chimica ita
liana effettuata dal Certe, il 
centro ricerche di Enichern e 
Federchimica. Il quadro non e 
esaltante. I settori chimici a più 
alta reddittMtà in Europa sono 
quelli di medie dimensioni (4-

5.000 occupati), che sono pra
ticamente assenti nel nostro 
paese, dove, oltre colosso Eni
chern (49.000 addetti), vi e 
una miriade di piccole aziende 
(circa 1.200). «Si continua ad 
operare - ha detto Porta - den
tro nicchie coperte, come nel 

, passato, anche se per il futuro 
l'area di competitività tende a 
restringersi». Negli ultimi S anni 
il tasso di crescita medio an
nuo delle imprese chimiche 
italiane è cresciuto dei 10,6%, 
ad un buon ritmo dunque, an
che se i livelli di competitività 
non sono esaltanti. Gli investi
menti infatti vengono destinati 
in misura minima all'amplia
mento dell'attività produttiva, 
la ricerca è più migliorativa 
che innovativa e l'internazio
nalizzazione è carente. 

Sempre a Milano, alla tavola 
rotonda che chiudeva il conve
gno, si è svolto un piccolo mat
ch tra il presidente dell'Eni Ga
briele Cagliari e quello di Mon
tedison Giuseppe Garofano. 

Una schermaglia sul futuro 
della chimica, in cui Garofano 
ha contestato che la chimica 
italiana, dopo il passaggio di 
tutta Enimont all'Eni, sia solo 
pubblica. Anzi, ha sostenuto 
che «quella a più alto contenu
to tecnologico l'abbiamo an
cora noi». Garofano si riferisce 
in particolare alla chimica «fi
ne» e cioè a quella farmaceuti
ca e a quella dei nuovi mate
riali, legata tra l'altro al team 
del «Moro di Venezia», che sta 

Giorgio Porta, 
presidente 
Federchimica 
ediEnichem 

costruendo le ultrasofisticate 
imbarcazioni che concorre
ranno all'American cup, la for
mula uno delle gare di vela. 
Cagliari ha risposto che il set
tore petrolchimico, su cui pun
ta l'Eni, si rivolge ai «mercati 
delle grandi quantità, le quali 
consentono forti economie di 
scala, vanno oltre gli spazi mi
nimi entro cui opera la chimi
ca fine e permettono allo stes
so modo di puntare su tecno
logie d'avanguardia». 

A Milano il ministro del Lavoro «passa» senza grossi problemi l'esame degli imprenditori 
E sulla nuova previdenza, ancora una conferma: «Non ci sarà una riforma per decreto» 

Marini e gli industriali, è disgelo 
Franco Marini affronta per la prima volta come mi
nistro del Lavoro gli industriali all'assemblea della 
Federmeccanica. «Opero perché il confronto a tre di 
giugno su contingenza, struttura del salario e della 
contrattazione non abbia un avvio dirompente», di
ce. All'invito di Mortillaro e Patrucco di bruciare I 
tempi della riforma delle pensioni, risponde: «non è 
materia che si definisce per decreto». 

BIANCA MAZZONI 

«•MILANO. Franco Marini. 
neo ministro del Lavoro, mini
mizza. Non crede che la ten
sione crescente fra Conlindu-
stria e sindacati con l'avvici
narsi della scadenza di giugno 
e l'avvio della trattativa a tre su 
contingenza, costo del lavoro, 
struttura del salario e della 
contrattazione sia cosa preoc
cupante. «Penso si tratti di nor
mali schermaglie tattiche», di
ce Marini, anche se ammette 
che le distanze sui meccani
smi di indicizzazione dei sala
ri sono lontane, e che il man
cato rinnovo dei contratti e 
«un elemento di conflittualità 
che disturba la trattativa». Per 
questo «bisogna chiudere I 

contratti - sostiene il ministro 
- e per questo sto lavorando, 
almeno per i contratti più im
portanti». Franco Marini so
prattutto non cede su un pun
to: la riforma delle pensioni 
deve essere fatta presto, ma 
non per decreto, come chie
dono gli industriali «Sarebbe 
un segnale», ha sostenuto il 
consigliere delegato di Feder
meccanica, Felice Mortillaro. 
Il ministro Marini, recuperan
do anche il lavoro fatto dal 
suol predecessori Formica e 
Oonat Cattin, pensa di poter 
presentare a metà di giugno al 
governo il progetto di legge. 

Franco Marini ha «passato 
l'esame» dell'assemblea degli 

industriali metalmeccanici 
senza sollevare contrasti e po
lemiche. Lontano il clima di 
contestazione riservato al mi
nistro delle Finanze Formica 
dai piccoli industriali a Firen
ze; lontana la messa sotto ac
cusa della Oc e della sua poli
tica all'Associazione indu
striali di Brescia. 11 professor 
Mortillaro gli ha appena con
segnato una targa per conto 
della Federmeccanica, tradu
cendo dal latino la motivazio
ne del premio. Ma il clima 
non è poi cosi idilliaco. La 
manovra governativa sul defi
cit pubblico conferisce gran
de importanza al confronto 
sul costo del lavoro fra gover
no e sindacati. A giugno - di
ce Carlo Patrucco, vice presi
dente della Confindustria, 
parlando da una tribuna auto
revole come quella dell'as
semblea della Federmeccani
ca - le imprese private vanno 
al confronto non con un atteg
giamento conflittuale, ma per 
realizzare sostanzialmente tre 
obiettivi: ridurre la dinamica 
tendenziale del costo del la
voro; avere certezze sulle re

gole della contrattazione: 
sgravare le imprese dai costi 
che coprono prestazioni e ser
vizi della collettività. In altre 
parole: niente più contributi 
per la sanità e niente opera
zioni di pura plastica facciale 
per le pensioni 

«E vero che non si pud go
vernare per decreto - sostiene 
Patrucco - ma è anche vero 
che se fossi Marini non ci dor
mirei notte. La Confindustria è 
pronta a sedersi al ministero 
del Lavoro, ci siano o meno le 
organizzazioni sindacali, per 
affrontare una situazione del
la previdenza pubblica che è 
catastrofica». Felice Mortillaro, 
insistendo sul valore di un 
provvedimento d'urgenza («il 
decreto legge sarebbe stato 
un segno»), aggiunge preoc
cupazione a preoccupazione: 
non si capisce, sostiene, co
me si vuole affrontare la ge
stione della fase di passaggio 
fra l'uno e l'altro sistema. Di 
sicuro il costo non deve essere 
rimesso agli industriali. 

Marini e forse un po' più di
plomatico del passato nella 
forma, non recede su alcuni 

punti. Niente stralcio per i pre
pensionamenti dalle norme in 
discussione alla Camera sul 
mercato del lavoro, qualche 
concessione sulle nuove pro
cedure per la cassa integra
zione, ma non stravolgimento 
della legge nel suo comples
so. D'accordo sul porre al 
centro del confronto di giu
gno un «avvio di riforma strut
turale degli oneri sociali», la 
definizione di cosa deve esse
re nei prossimi due, tre anni 
una politica dei redditi e il 
rientro dall'inflazione. Ma sul
le pensioni ripete: ci vuole 
gradualità. «Niente decreto -
sostiene il ministro - ma un 
disegno che configuri un qua
dro complessivo della rifor
ma; gradualità nella realizza
zione per non colpire le attese 
di chi è vicino alla pensione; 
ripresa del confronto fra le 
parti sociali». E ancora: «soste
nere il decreto in questa mate
ria è sbagliato e velleitario. È 
questa una riforma che deve 
saldare gli interessi fra le ge
nerazioni, la via è il coinvolgi
mento delle parti sociali e la 
discussione in Parlamento». 

LETTERE 

L'ipocrita 
consenso 
alla corrente 
già stabilita... 

wm Caro direttore, il nostro 
Paese è più o meno diviso in 
sette che si possono chia
mare enti, logge, bande, fa
miglie, mafie, circoli di bot
tegai, religioni, sette satani
che, servizi segreti, testate 
giornalistiche, polizie, televi
sioni, eccetera. Questi pic
coli grandi centri applicano 
il loro potere e ogni potere 
ha il proprio interesse parti
colare, i propri favori, i privi
legi e anche del marciume. 
Il bravo regista Moretti viene 
a ricordarci che c'è dei mar
cio in politica, ma noi già lo 
sapevamo. Del resto anche 
nel mondo del cinema c'è 
del marcio. Una non esigua 
parte della nostra società af
fonda le proprie radici nel 
fango. 

La gente comune, spesso, 
non è che il riflesso di questi 
poteri; là dove l'etica è basa
ta sulla falsariga di essere o 
non essere, appartenere a 
quel gruppo o a quell'altro, 
è abbastanza consequen
ziale che la genie si chiuda 
in quel breve e angusto oriz
zonte dettato da quel parti
colare spicchio di potere. 
Per carità, non voglio negare 
la necessità e la voglia di as
sociarsi con altri e confron
tarsi, ma da un sano discute
re ho la sensazione che si 
sia giunti (mi auguro di sba
gliare) a una specie di omo
geneizzazione per interessi: 
il profitto è più importante 
delle regole dei gioco e delle 
proprie opinioni (ammesso 
che ce ne siano). 

Cioè ho l'impressione che 
entrare in questi lochi signi
fichi accettare tout court 
ogni schema, assoggettarsi a 
un luogo prefabbricato, al
lontanarsi dall'obiettività 
per entrare in una specie di 
letargo «fazioso», dove alla 
vivacità della mente si con
trappone una sorta di lasci
va, formale, ipocrita medita
zione di consenso alla cor
rente già stabilita. In un ter
reno siffatto è facile consta
tare l'attecchimento di col
ture ciecamente faziose, che 
sono poi le sene migliori per 
la formazione di nuovi ger
mogli mafiosi. 

L'impegno deve essere 
dunque ancora più intenso 
per fare in modo che il no
stro Paese non venga ricor
dato solo perché territorio di 
varie scorrerie mafiose o di 
grandi tifoserie che urlano a 
squarciagola la loro tiritera 
allo stadio o davanti alla te
levisione mentre la nave af
fonda, il mare s'inquina, le 
ruberie s'intensificano e i di
ritti umani vengono calpe
stati. Perché tutto non può 
ridursi a spettacolo! 

lanciano Glacalooe. Roma 

Sugli ingressi 
degli stadi: 
vietato ingannare 
i più deboli... 

• I Caro direttore, cadono 
gli dei, svaniscono i sogni. 
Con Maradona si è polveriz
zato il sogno di riscatto degli 
scugnizzi napoletani. Nel 
giorno del suo arresto si è 
conclusa una pagina nera 
della storia dello s|>ort mon
diale. Se Aldo Biscanti fosse 
coerente con se stesso do
vrebbe chiudere per lutto il 
suo Processo del lunedì, tipi
ca espressione della cultura 
de) nulla. 

Maradona è stato osanna
to, additato ad esempio per 
milioni di giovani senza fu
turo e senza speranza, ma 
dal 1986 c'era genie che sa
peva. Oggi devono sentirsi 
tutti complici della fine del 
«divino». È una sconfitta per 
tutti: per la Società che, 
sfruttandone l'immagine, ha 
lucralo fior di miliardi, ha 
chiuso gli occhi sull'eviden
za non considerando l'uo
mo in difficoltà; per quella 
stampa che non ha avuto il 
coraggio di raccontare la ve
rità: mi riferisco a tutti quegli 
esperti dell'ambiente che 
conoscevano la situazione e 
non hanno Informato l'opi
nione pubblica; per lo staff 
sanitario della squadra, che 
sicuramente sapeva e non 
ha fatto niente, lasciando 
avviare il giocatore all'auto

distruzione. 
Non si sente una parola di 

giustificazione, oggi. Gli at
leti del frivolo discorrere alla 
domenica, al lunedi e al 
martedì continuano imper
territi nel loro sport preferito: 
la guerra delle parole. Nem
meno davanti all'evidenza 
hanno il coraggio di ammet
tere I propri errori. Marado
na ha scelto la strada che 
porta al capolinea di atleta e 
di uomo, e r.<* paga le con
seguenze. È giunto pero i! 
momento di buttare uno 
sguardo più attento all'inter
no del mondo paludato del 
calcio e degli sport miliarda
ri. Da fuori si avverte, si per
cepisce, una sorta di disagio 
tra gli addetti ai lavori; ma 
sono troppi gli interessi che 
ruotano attorno a questi per
sonaggi perché possano es
sere presi sul serio. È giunto 
il momento di scrivere a let
tere cubitali, sugli ingressi 
degli stadi: vietato inganna
re i più deboli. 

Pasquale Salerno. 
Cinisello Balsamo (Milano) 

La rotazione 
dopo sei anni 
e 5000 famiglie 
sfrattate... 

• • Signor direttore, sono 
un sottufficiale dell'Esercito 
(Maresciallo maggiore) in 
servizio attivo ed operativo. 
Sono stato a Brindisi ad ac
cogliere i profughi albanesi 
per dar loro una casa e un 
ietto. Tra qualche giorno si 
andrà nei Kurdistan per aiu
tare quei poveri curdi e con
fortarli con viveri, case e 
ospedali da campo. 

Esaurita questa doverosa 
«missione», già penso al ri
tomo in Italia, quando dovrò 
cercare casa assieme alla 
mia famiglia. Il motivo di 
questa mia «diaspora»: sarò 
sfrattato dall'alloggio dema
niale concessomi anni fa. 
avendo superato i 6 anni di 
affitto. 

Infatti, a seguito di circo
lare firmata dal ministro del
la Difesa, on. Rognoni, che 

' stabilisce una discutibile ro
tazione dopo 6 anni di per
manenza nei suddetti allog
gi, solo a Roma ci saranno 
circa 5000 famiglie «sfratta
te». 

Giovanni Loglio. Roma 

Gli auguri 
di compleanno 
e un invito 
al controllo... 

« . • Signor direttore, desi
dero portare a conoscenza 
un fatto a mio avviso scan
daloso. Mi risulta che certi 
venditori di protesi acusti
che catturano una buona 
parte del loro clienti nel se
guente modo: 

- si procurano all'anagra
fe 1 nominativi e indirizzi di 
persone in età avanzata; 

- inviano loro gli auguri di 
compleanno (!) e un invito 
a un controllo gratuito del
l'udito a domicilio, natural
mente corredato da ampie 
garanzie di non impegno; 

- una volta riusciti a varca
re la soglia di casa di qual
che malaccorto e solitario 
vecchietto o vecchietta... 
l'affare è fatto. Anche se il 
grado di sordità è minimo, 
se ne escono avendo'effet
tuato la vendita di un ogget-
tino da un milione e oltre. 

Ora, vi chiedo innanzitut
to di denunciare il fatto e di 
mettere sull'avvertenza i 
malcapitati perché non si la
scino prendere in trappola. 
E domando inoltre: è lecito 
e permissibile nell'ambito 
del rispetto dei diritti del cit
tadino che un ufficio ana
grafe conceda l'accesso ai 
nominativi del residenti da 
parte di queste ditte private? 

A corollario di quanto so
pra, vi posso dire che ho 
constatato di persona in 
un'anziana signora così ab
bindolata, un forte disagio 
psicologico, oltre che per la 
difficoltà materiale di ma
neggiare e far funzionare 
quesu oggettini, muniti di 
micro-controlli, anche per 
aver fatto qualcosa contro la 
sua volontà, il che le dava 
un senso di incapacità e de
bolezza, minando la sua au
tostima. 

C l a n Erede. Milano 
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